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Istruzioni per convivere
con la super-Germania

ROBERTO SOMMELLA

EUROPA

Ammettiamolo: la Germania 

sbaglia apertamente a pen-

sare che ciò che è buono per Ber-

lino è ottimo per il resto dell’Eu-

ropa, ma anche gli italiani do-

vrebbero convincersi che Bruxel-

les è un’opportunità e non sol-

tanto una rogna. 

È tutta lì la differenza di ap-

proccio alle vicende della mone-

ta unica tra noi e i tedeschi e 

soprattutto la causa principale 

dell’abissale differenza di risul-

tati ottenuti dai due paesi in que-

sti ultimi dieci anni. I governi 

Schroeder e Merkel hanno por-

tato avanti riforme epocali del 

lavoro e del sistema del credito 

quando non era ancora scoppia-

ta la recessione, mentre Roma ha 

perduto tempo e denaro nel suo 

immobilismo riformatore duran-

te i primi anni dell’euro nel mo-

mento in cui pagava gli stessi 

interessi della Germania sui tito-

li di stato. 

Passata la crisi finanziaria 

dell’ultimo lustro, il ritorno alla 

normalità sui mercati finanziari 

ha contato molti vinti e pochis-

simi vincitori, che ora vogliono 

imporre le loro regole senza ri-

torno come gli accordi bilaterali 

sul bilancio e sugli aiuti comuni-

tari. 

La colpa degli sconfitti?
Non aver capito la società

MARIO RODRIGUEZ

DEM

Dire che la partecipazione è una 

grande cosa significa attribu-

ire saggezza a chi ha votato. E que-

sto deve valere non solo per il fatto 

di essere andati a votare, ma per 

quello che hanno votato. In questo 

riconoscimento sta il ripensamen-

to che la cultura politica uscita 

battuta in malo modo dalla vitto-

ria di Matteo Renzi deve realizza-

re, se non vuole condan narsi a 

quella marginalità alla quale sono 

state relegate le varie diaspore a 

sinistra degli ultimi trent’anni.

In quella cultura, negli anni più 

recenti, è avvenuto un grande cam-

biamento. Un tempo si pensava 

che capire la gente fosse un dovere, 

una necessità esistenziale. Certo 

non si pensava di affidare alle opi-

nioni degli elettori la scelta della 

linea o del leader, ma si sapeva che 

senza quella sintonia non ci poteva 

essere alcuna speranza di successo 

(se la parola “vincere” spaventa). 

Si diceva: se le avanguardie perdo-

no contatto con le masse diventa-

no minoranze. Oggi gli epigoni di 

quella cultura politica (non solo gli 

ex comunisti ma tutti i difensori 

delle prerogative delle burocrazie 

di partito come molti ex popolari) 

di fatto negano la necessità di cer-

care quella sintonia, anzi ne fanno 

un punto di forza.

GIOVANNI
COCCONI

Sarà un discorso secco, per 

punti, senza retorica, molto 

lettiano quello con il quale oggi 

il premier chiederà la fiducia al 

parlamento, in un passaggio ri-

chiesto dal capo dello stato dopo 

l’addio di Forza Italia alla mag-

gioranza. Più che le cose fatte 

Letta ricorderà quelle da fare, 

naturalmente senza dimenticare 

i dati “di contesto” che oggi il 

governo può incassare,  a partire 

dallo spread, mai così basso da 

due anni e mezzo, e dai primi 

timidi segnali di uscita dell’eco-

nomia dal tunnel. Troppo poco 

per parlare di ripresa ma abba-

stanza per cominciare e essere 

ottimisti. 

Poi, certo, la vittoria a valan-

ga di Renzi alle primarie cambia 

tutto, sposta tutto il peso del go-

verno sul nuovo Partito democra-

tico,  un Pd che non può permet-

tersi di perdere tempo. La vita 

dell’esecutivo, per carità, non è 

in pericolo (la fiducia di oggi è 

scontata) ma Renzi e Letta non 

hanno firmato nessun patto alla 

tedesca fino al 2015. Piuttosto in 

questo momento i loro rispettivi 

interessi si possono incontrare, 

in uno scambio che permetta al 

segretario del Pd di marcare il 

cambio di passo e al premier di 

durare. 

Ma è a Letta che spetta l’one-

re della prova. Oggi dedicherà 

una parte del discorso ai tagli ai 

costi della politica che Renzi vor-

rebbe rivendere già in campagna 

elettorale per le Europee: aboli-

zione delle province, trasforma-

■ ■ ROBIN

Una roccia 
davanti
alla rivolta

Renzi ha convocato la prima 

segreteria a Roma alle 7. Ma chi 

si crede di essere, Marino? 

GOVERNO OGGI LA FIDUCIA DEL PARLAMENTO

Tocca a Letta off rire 
un patto al nuovo Pd
Nel discorso del premier anche i tagli ai costi della politica che
piacciono a Renzi. E sulla legge elettorale primo effetto primarie
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STEFANO
MENICHINI

Meno male che doveva es-

sere l’avventura di un ra-

gazzo sconsiderato e ambizio-

so, una scomodità da gestire 

mentre i problemi del paese 

incombevano ben più gravi e 

importanti.

Matteo Renzi già non è più 

solo il segretario del Pd. E non 

perché si stiano realizzando i 

retroscena che lo volevano fre-

netico di passare da una cam-

pagna elettorale a un’altra. 

Bensì perché il “capo” del Pd 

– come ora viene enfaticamen-

te incoronato dalla stampa 

mainstream – pare quasi erger-

si roccia frangiflutti contro 

ogni tipo di collasso nazionale.

Volevano che si limitasse al 

paziente lavoro di “ricostru-

zione del partito”, da bravo 

segretario di una volta? Mac-

ché, Matteo Renzi deve salva-

re la democrazia.

Diventa leader in un paese 

scosso da una rivolta popolare 

e plebea dai risvolti inquie-

tanti, apparentemente ingo-

vernata e ingovernabile. Mai 

come in queste ore l’Italia non 

è una Nazione, ma pezzi spar-

si di interessi e recriminazioni 

scagliati gli uni contro gli al-

tri, e tutti insieme contro uno 

Stato che appare indifendibile 

e perfino indifeso, dovessimo 

credere a certe storie sul com-

portamento delle forze di si-

curezza.

Nessun settore del mondo 

politico e istituzionale sembra 

in grado di offrire vie d’uscita, 

o almeno ipotesi praticabili di 

ricomposizione di quei pezzi. 

Gli unici che si danno da fare 

– neanche a dirlo – lo fanno 

per aizzare, per alzare più alte 

le fiamme della rabbia.
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Il Gattopardo ha prevalso 
sulla Leopolda: il segretario 
ha il problema-Sud  A PAGINA 3

Il senso di Grillo per l’insurrezione: 
tra fretta di votare e tensione 
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Cuperlo riflette sull’offerta 
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zione del senato in camera delle 

regioni, taglio del numero dei 

parlamentari, stop al finanzia-

mento pubblico ai partiti, prov-

vedimento fermo in commissione 

al senato su cui il premier tempo 

fa minacciò anche l’intervento 

per decreto. Su tutti questi pun-

ti ieri sera Renzi ha richiamato i 

gruppi parlamentari del Pd a una 

responsabiltà nei confronti 

dell’opinone pubblica. 

Sul fronte caldo della legge 

elettorale Letta riconoscerà la 

primazia del parlamento ma 

chiederà di coinvolgere gli allea-

ti di governo, dai quali arrivano 

le prime aperture al modello del 

sindaco d’Italia.  E proprio sulla 

legge elettorale si è prodotto il 

primo effetto parlamentare del 

nuovo Pd: da ieri la riforma  è 

calendarizzata anche alla came-

ra, dove i dem possono contare 

su un peso specifico maggiore, 

anche se restano le resistenze per 

mantenere la riforma al senato, 

per esempio della presieente del-

la commisisone affari costituzio-

nali Anna Finocchiaro che lancia 

un messaggio ostile al neosegre-

tario: «Ci sarà un’intesa tra ca-

mera e senato. E non si sa quale 

sarà l’esito...». Saranno comun-

que i presidenti Grasso e Boldri-

ni a cercare un accordo sche, 

comunque, non è più tecnico ma 

è solo politico. 

Tra oggi e domani il sindaco 

è poi atteso al Colle. Ieri Napoli-

tano ha detto ai partiti di smet-

terla di evocare il voto e di pen-

sare alle riforme. L’ennesima 

doccia fredda su chi spera di an-

dare al voto nel 2014. 

 @GiovanniCocconi

Madiba e Obama uniti dal
fascino dell’imperfezione

GUIDO MOLTEDO

MANDELA

Senza Mandela, forse non ci sa-

rebbe mai stato un presidente 

Obama, scriveva il New York Times 

il giorno dopo la morte del leader 

sudafricano. Quanto forte e im-

portante fosse quella connessione 

– e la gratitudine del primo presi-

dente nero americano nei confron-

ti del primo presidente nero suda-

fricano –, Obama più volte l’ha 

detto. Con orgoglio, e insieme con 

l’umiltà di chi accosta la propria 

figura a quella di un «gigante». 

Ma ieri quel legame era evi-

dente più che mai, e splendente, 

ed è il filo che collega il Sudafrica 

con l’America, quell’intreccio di 

solidarietà e fratellanza tra neri 

americani e neri sudafricani che 

ha reso le rispettive lotte di eman-

cipazione razziale un movimento 

unico, per la civiltà e per i diritti, 

con conseguenze di portata mon-

diale. Per questo le esequie di ieri 

di Nelson Mandela sono state un 

evento storico, non solo per la 

grandezza del leader da onorare, 

per la presenza di capi di stato e 

di governo da ogni angolo del 

mondo, e per l’occasione unica, 

tipica di avvenimenti del genere, 

di incontri ravvicinati altrimenti 

impensabili, come la stretta di 

mano tra il presidente americano 

e il presidente cubano Castro
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FABRIZIA 
BAGOZZI

Contrordine compagni. Dopo aver 

lanciato, all’indomani del tracol-

lo della “ditta”, il consueto grido di 

battaglia nei confronti di Renzi in no-

me «della nostra tradizione di lotta», 

a sorpresa Massimo D’Alema fa un 

passo indietro e spiega all’Ansa che 

dopo la fine del congresso non sarà il 

capo della minoranza Pd: «La batta-

glia politica si fa quando c’è il con-

gresso. Ognuno è libero di esprimere 

la sua opinione ma io non parteciperò 

a una dialettica legittima che ha ora 

altri protagonisti. Non ho intenzione 

di animare correnti, aprtecipare a ri-

unioni o prendere decisioni». 

Parole che arrivano dopo le indi-

screzioni che lo davano come l’ispi-

ratore del no di Cuperlo all’ingresso 

nella segreteria dem dei suoi: «Non 

ho il compito di dare direttive a Cu-

perlo». E che accompagnano quelle 

dell’ultimo segretario della Fgci che 

twitta: «Sono veramente stanco di 

leggere che le mie decisioni, perso-

nali e politiche, ancora una volta 

sarebbero eterodirette da altri». Nel 

frattempo, però, la minoranza di cui 

è stato il portavoce discute, anche 

con lui, su come organizzarsi.   

Il suo no sia a indicare un nome 

in segreteria, sia a ricoprire la presi-

denza dell’assemblea nazionale – ha 

spiegato Cuperlo ai suoi – segue la 

linea del “chi perde sta fuori” con 

l’idea di consolidare l’area di riferi-

mento. Una cosa che piace ai bersa-

niani e ai dalemiani (se con o senza 

D’Alema è tutto da vedersi), pronti a 

puntare i piedi senza se e senza ma 

(e a darsi presto o tardi anche un 

qualche contenitore, un qualche ri-

conoscibile luogo di area). E che pe-

rò non convince per nulla i Giovani 

turchi, convinti che rimanere fuori 

non sia il modo migliore per recupe-

rare un rapporto con chi ha perso 

fiducia in questa parte della sinistra 

democratica e ha votato Renzi. 

«Stare dentro non è questione di po-

sti o poltrone – fanno sapere – ma è 

un modo per dare un segnale di no-

vità, anche nella dialettica, anche 

nello scontro». Spiega a questo pro-

posito Francesco Verducci: «Se c’è 

l’intenzione di Renzi che a ricoprire 

il ruolo di presidente dell’assemblea 

del Pd sia la figura più rappresenta-

tiva della minoranza, a noi pare giu-

sto che sia Cuperlo a ricoprirlo». Il 

pressing dei Giovani turchi è forte, e 

nel momento in cui Europa va in 

stampa, la questione non è ancora 

definitivamente chiusa.  @gozzip011
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FRANCESCO
MAESANO

Grillo ha fretta, vuole tornare al 

voto prima possibile. I lunghi 

mesi passati lontano dalla campagna 

elettorale nuocciono ai polmoni del-

la sua creatura. E allora ne serve una 

permanente, tesa, ai limiti dello 

scontro sociale e se possibile anche 

al di là. Dopo il V-Day di Genova i 

toni dei suoi interventi si sono radi-

calizzati. Il punto è quello di deisti-

tuzionalizzare il Movimento. Va bene 

l’appeal, il sorriso serio dell’affida-

bile Di Maio, volto del M5S  di go-

verno, ma non bisogna scordare che 

il core business è la lotta.

«Vi chiedo di non proteggere più 

questa classe politica che ha portato 

l’Italia allo sfacelo, di non scortarli 

con le loro macchine blu o al super-

mercato, di non schierarvi davanti ai 

palazzi del potere infangati dalla 

corruzione e dal malaffare» ha chie-

sto ieri ai vertici delle forze dell’or-

dine, cavalcando l’equivoco dei poli-

ziotti che si sono tolti il casco duran-

te le proteste di questi giorni. Il 

movimento dei forconi promette di 

restare in piazza almeno altri cinque 

giorni e Grillo non ha intenzione di 

lasciarsi sfuggire l’occasione per 

mettere il cappello alla protesta e 

chiedere le urne subito. Su questo 

punto l’urgenza dei Cinquestelle ini-

zia ad avere qualcosa di sospetto. Il 

Movimento ha raccolto per anni fir-

me contro il Porcellum. Grillo negli 

ultimi mesi ha strambato, sancendo 

che si doveva tornare subito al voto, 

anche con la legge Calderoli. 

Un cambio di rotta tanto clamo-

roso da scatenare persino qualche 

timida protesta dei suoi fedelissimi 

alle camere, che nel frattempo ave-

vano gia presentato una loro propo-

sta di riforma. Poi è arrivata la Corte 

Costituzionale e il diarca genovese, 

nell’oggettiva impossibilità di torna-

re a votare prima di cambiare la leg-

ge vigente, falcidiata dalla Consulta, 

ha puntato dritto sul ritorno al Mat-

tarellum: una scelta penalizzante per 

il Movimento dal punto di vista non 

solo del calcolo elettorale ma anche 

della scomoda compagnia dell’arci-

nemico Berlusconi, pronto a offrire i 

suoi voti per la causa comune. 

 @unodelosBuendia

Dopo l’annuncio della battaglia, il ripensamento: D’Alema si chiama fuori  

Il senso di Grillo per l’insurrezione: tra fretta di votare e tensione continua

Alfano riferirà in parlamento
Continuano le proteste anti-sistema in 
tutta Italia. Il movimento dei forconi 
manifesta ovunque: a Torino anche gli 
studenti sono scesi in piazza davanti al 
consiglio comunale. Bloccata la stazione 
ferroviaria di Imperia. A Milano la 
manifestazione prosegue oggi in 
piazzale Loreto. A Perugia occupata la 
sede del Pd nel centro storico. Presidi, 
barricate e transenne bloccano la Puglia: 
negozianti minacciati ad Andria; 
tangenziale bloccata a Bari, occupati i 
binari a Cerignola. La marcia su Roma, 
fino a Montecitorio, pare al momento 
solo rimandata. Il ministro dell’interno 
Alfano annuncia che sull’accaduto 
riferirà in parlamento: «La linea è quella 
del rispetto della legge e della 
democrazia, significa che noi siamo per 
dare supporto a chi protesta 
pacificamente, ma deve farlo nel rispetto 
della legge, non consentiremo che le 
città vengano messe a fuoco». 

PARTITO DEMOCRATICO

CINQUESTELLE

LA PROTESTA DEI FORCONI ATTRAVERSA L’ITALIA. PUGLIA BLOCCATA

RUDY FRANCESCO
CALVO

Tesoriere, presidente dell’assemblea nazio-

nale, direzione. Sono queste le prossime 

nomine sulle quali dovrà concentrarsi Matteo 

Renzi. La prima, in realtà, è già decisa. Ai 

mille delegati che si riuniranno domenica a 

Milano per la prima seduta del nuovo parla-

mentino dem, il segretario (dopo la sua procla-

mazione) proporrà di consegnare i conti del Pd 

nelle mani di un uomo di sua strettissima fidu-

cia, un parlamentare, che ovviamente abbia un 

curriculum adeguato al compito: un identikit 

che coincide con quelli di Francesco Bonifazi, 

anche se il nome è ancora tenuto riservato 

dall’entourage renziano. Avvocato, con un ma-

ster in diritto tributario, Bonifazi, 37 anni, al 

momento ricopre anche l’incarico di capogrup-

po dem nel consiglio comunale di Firenze. È 

stato uno dei pochi candidati indicati da Ren-

zi nel listino degli eletti sicuri in parlamento, 

nella circoscrizione Piemonte 2, a testimonian-

za della sua appartenenza al “Giglio magico”, 

il cerchio di strettissima fiducia del sindaco.

Rimane in sospeso la scelta del presidente 

dell’assemblea nazionale. Renzi ha teso la ma-

no a Gianni Cuperlo, offrendo personalmente 

a lui quella poltrona. Un’ipotesi che i Giovani 

turchi vorrebbero cogliere, nel tentativo di 

aprire una nuova fase all’interno del partito e 

connotare la loro componente con uno spirito 

di stimolo al segretario, anziché di rigida op-

posizione. Ma anche perché sarebbe un modo 

per accelerare il ricambio all’interno di tutto il 

partito, e non solo nella componente di mag-

gioranza, ridimensionando il ruolo di persona-

lità forti come Massimo D’Alema e Pier Luigi 

Bersani. Proprio questi ultimi si oppongono 

infatti a questa ipotesi. Se Cuperlo non doves-

se accettare, si allontana la possibilità che a 

presiedere l’assemblea possa andare una per-

sonalità di grande prestigio come Alfredo Rei-

chlin: il segretario non è favorevole a un profi-

lo come il suo per quel ruolo, preferendo man-

tenere comunque l’idea di un ricambio e asse-

gnando un valore più politico che simbolico al 

ruolo del presidente. Se Cuperlo non accettas-

se, insomma, la carica tornerebbe nelle mani 

della maggioranza: tra i nomi favoriti c’è quel-

lo di Ivan Scalfarotto, attuale vicepresidente 

insieme a Marina Sereni di AreaDem (che però 

è anche vicepresidente della camera).

Renzi resta intenzionato a eleggere già alla 

prima seduta dell’assemblea anche i compo-

nenti della direzione nazionale, ma in questo 

caso saranno decisivi i prossimi giorni per ca-

pire se tutte le componenti saranno già in gra-

do di indicare i rispettivi nomi. Per quanto ri-

guarda il segretario, l’idea rimane quella di 

indicare in quell’organismo quante 

più persone possibili che non siano 

già membri dell’assemblea.

Non si intravedono infine cam-

biamenti immediati alla guida dei 

parlamentari dem. Né i capigruppo 

Roberto Speranza e Luigi Zanda, né 

i loro vice saranno sostituiti a breve. 

Anche perché sia Renzi sia Area-

Dem non hanno intenzione di an-

dare subito a una rischiosa conta 

nei gruppi. @rudyfc

Renzi vaglia le nomine e attende la risposta di Cuperlo sul presidente
VERSO L’ASSEMBLEA NAZIONALE

Il fido 
Bonifazi in 
pole position 
per ricoprire 
l’incarico
di tesoriere
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RUDY FRANCESCO
CALVO

L
a vittoria di Matteo Renzi è sta-

ta talmente netta e clamorosa, da 

far accantonare in prima battuta 

un’analisi del voto delle primarie 

di domenica scorsa. A comincia-

re dai dati dell’affluenza, che 

fanno notare un comportamento 

molto diverso degli elettori nelle 

diverse aree del paese. Come mostrano i grafici che 

pubblichiamo, che confrontano i dati di partecipa-

zione di quest’anno con quelli del congresso del 2009 

e del primo turno delle primarie di coalizione dello 

scorso anno, il calo di partecipazione è stato parti-

colarmente evidente solo nelle regioni meridionali, 

mentre al nord e nelle regioni rosse il dato è più 

stabile o segna addirittura un aumento, soprattutto 

se confrontato con quello del 2009.

È curioso che nella partecipazione alle conven-

zioni di circolo si noti una tendenza esattamente 

opposta. Se in questo caso, infatti, il segno meno è 

generalizzato, è anche vero che nelle regioni rosse e 

in quelle settentrionali esso risulta ben più marcato 

rispetto al sud, dove la tessera (anche quella messa 

in tasca all’ultimo momento utile per votare) ha 

ancora un valore importante nello scontro politico. 

Ecco allora che in Campania e Puglia, tanto per 

fare due esempi, vota nei circoli il 6 per cento di 

iscritti in meno, mentre nei gazebo il crollo rispetto 

a quattro anni fa è verticale (rispettivamente -36 e 

-29 per cento, considerando per quest’anno una 

proiezione del numero dei votanti, sulla base dei 

risultati parziali pubblicati).

Partendo da questi dati, si può interpretare an-

che l’esito delle votazioni. È vero che nelle conven-

zioni Matteo Renzi ha certamente potuto contare 

sul sostegno di una parte dell’apparato del partito 

(soprattutto AreaDem), ma è altrettanto vero che 

la grande e inattesa partecipazione nel centro-nord 

ha travolto tutte le dinamiche di competizione in-

terna tra le correnti. Il vantaggio accumulato rispet-

to a Gianni Cuperlo nei circoli è così diventato 

enorme sotto i gazebo, anche grazie al fatto che 

Pippo Civati ha rosicchiato consensi a quest’ultimo 

in quell’elettorato di sinistra meno legato agli sche-

mi correntizi e più votato al cambiamento.

È un dato con il quale il nuovo segretario del Pd è 

costretto comunque a fare i conti, in vista dei prossi-

mi appuntamenti elettorali, a partire dalle europee 

del 2014. Il suo messaggio di cambiamento è riuscito 

a intercettare una richiesta radicata soprattutto nel 

centro-nord. Al sud, invece, le scelte nelle urne sono 

tradizionalmente dettate da due fattori: la tendenza 

conservatrice e quella a salire sul carro del vincitore. 

In questo congresso, la prima ha prevalso sulla secon-

da, regalando a Cuperlo (candidato in continuità con 

l’esperienza di Bersani, spinta da queste parti da 

percentuali bulgare nel 2009) un risultato superiore 

rispetto alla media nazionale. Una scelta ideologica 

che ha avuto la meglio in questo caso sul tentativo di 

inserirsi nel nuovo equilibrio di potere interno al Pd. 

In una parte della nomenklatura meridionale (da 

Bassolino e De Luca in Campania a Lumia e Lupo in 

Sicilia) si è mostrato più forte l’effetto bandwagon, ma 

questa scelta ha coinvolto solo fino a un certo punto 

gli elettori delle primarie.

Nel luglio scorso, proprio su queste pagine scri-

vevamo che «la rottamazione si è fermata a Eboli».

La situazione è in parte cambiata, se si limita lo 

sguardo all’interno del Pd, anche se con motivazio-

ni che hanno più a che fare con il Gattopardo che 

con la Leopolda. Quando Renzi dovrà rivolgersi 

all’elettorato generale, allergico alle strutture di 

partito (soprattutto di sinistra) e possibilmente at-

tirato dal rimescolamento nel campo del centrode-

stra, potrebbe incontrare ulteriori difficoltà. L’uni-

co terreno di competizione a lui favorevole può es-

sere quello dell’antipolitica, che ha segnato anche 

da queste parti il successo grillino. Un fattore che, 

per definizione, non poteva farsi sentire in una 

competizione di partito, ma che potrebbe aiutarlo 

invece alle urne. @rudyfc

L’analisi

Al Sud la 
partecipazione è calata. 
Il Mezzogiorno resta 
un problema per Renzi:
ed è un nodo che 
il nuovo segretario 
dovrà sciogliere presto 

Il Gattopardo
ha prevalso sulla Leopolda

LORENZO
BIONDI

C’era una volta la «meridionalizza-

zione» delle primarie. Ne scrive 

Mauro Calise nel suo recentissimo Fuo-

rigioco. La sinistra contro i suoi leader:  

nella competizione del 2009, Bersani-

Francheschini-Marino, e poi ancora al-

le parlamentarie, nel sud Italia si erano 

registrate percentuali d’affluenza più 

alte che nel resto del paese. Un dato in 

controtendenza rispetto alle elezioni 

politiche. 

Stavolta non è andata così. La par-

tecipazione è tornata a salire al cen-

tro-nord, premiando Matteo Renzi. 

Non solo: è nelle “regioni rosse”, se-

gnalano le analisi dell’Istituto Catta-

neo, che il sindaco ha guadagnato più 

punti percentuali nel passaggio tra il 

voto degli iscritti e le primarie aperte 

dell’8 dicembre. Più 30 per cento in 

Umbria (dal 45 per cento dei circoli al 

75 dei gazebo), poco meno in Emilia, 

Toscana e Marche.

«Una volta si parlava di voto di ap-

partenenza, di scambio o di opi-

nione – ragiona lo stesso Calise, 

al telefono con Europa – ma il 

voto di appartenenza e ideologi-

co si è già “scongelato” da tem-

po, non tiene più». Lasciando 

spazio ad altre modalità di for-

mazione del consenso, prima tra 

tutte la «partecipazione leaderi-

stica o carismatica». «Renzi ha 

dato una scarica d’adrenalina – 

prosegue Calise – attirando 

molti che hanno pensato “sta a 

vedere che stavolta vinciamo”». 

A partire dalle regioni rosse, quelle do-

ve in passato il senso di appartenenza 

al Partito – nelle sue varie reincarna-

zioni – era più forte.

Anche perché ormai è difficile di-

stinguere il “noi” dal “loro” guardando 

se in tasca si ha una tessera di partito: 

«Ci sono persone che partecipano 

molto alla politica, attivissime in rete, 

che vanno alle manifestazioni e ai mee-

tup, ma non sono iscritte a 

nessun partito. Negli ultimi 

tempi gli elettori “d’opi-

nione” hanno scelto altre 

vie di partecipazione». 

Anche su questa platea 

Renzi può aver esercitato il 

suo fascino.

Il discorso cambia un 

po’ spostandosi al sud, do-

ve il cosiddetto «voto di 

scambio» ha un’incidenza 

superiore. Nel suo ultimo 

libro Calise parla di «mi-

cronotabilato», una classe dirigente lo-

cale che si è dimostrata capace di muo-

vere fette importanti di elettorato. «Le 

alleanze con questi micronotabili van-

no contrattate una per una», spiega il 

politologo: «in alcuni casi Renzi l’ha 

fatto, in altri no, non so se perché non 

abbia voluto o perché non sia riuscito».

In un caso o nell’altro, Renzi po-

trebbe scontare di qui in avanti un cer-

to scollamento dalla classe dirigente 

del suo stesso partito. Ma «il problema 

di Renzi non saranno i tentativi di “ac-

coltellarlo” alle spalle»: il segretario 

esce fortissimo dalle primarie. Per dir-

la con Romano Prodi, intervistato 

all’uscita dal suo seggio bolognese, «il 

vincitore dovrà accettare le mediazioni 

che rendono forte un partito politico». 

«I leader sono importanti – conclude 

Calise – ma senza un’organizzazione 

alle spalle vanno poco lontano. Si pen-

si a Obama ma anche a Berlusconi, che 

si è appoggiato a due aziende con 

un’organizzazione capillare sul territo-

rio come Mediolanum e Publitalia. 

Grillo ha la geniale macchina del web 

che gli ha montato Casaleggio. Renzi 

ha una cultura del “fare squadra”? Non 

so rispondere, ma se non ce l’ha allora 

sono guai».  @lorbiondi

“Le regioni rosse 
cedono al carisma 
del leader”

PARLA MAURO CALISE

Al centro-nord
il sindaco
ha guadagnato
più punti 
rispetto al voto 
degli iscritti
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Essersi presentati forti al momento 

della tempesta ha permesso alle 

imprese teutoniche di avvantaggiarsi 

delle grane di quelle italiane, spagnole 

e francesi. È una colpa? Certamente no. 

Però alcuni numeri mettono paura e di-

mostrano che non si potrà mai restare 

con queste regole contabili nel girone di 

ferro della Germania, perché vinceran-

no sempre gli eterni secondi (in termini 

calcistici).

Da quando nel 2008 gli americani 

hanno lasciato fallire Lehman Brothers, 

il Pil dell’Eurozona è infatti caduto così 

velocemente che oggi è ancora due 

punti percentuali sotto quello del 2007. 

Contemporaneamente la ricchezza te-

desca è aumentata di cinque punti per-

centuali rispetto ad un lustro fa e sem-

pre nello stesso lasso di tempo si sono 

trovati senza lavoro altri 7 milioni e 

mezzo di europei. Parafrasando il cele-

bre motto di Jean Monnet, la Germa-

nia, e non l’Europa, si è fatta durante la 

crisi.  

La guerra alla pandemia finanziaria 

è stata quindi squilibrata, quasi tutti ci 

hanno perso. Prima i paesi si sono in-

debitati per salvare le banche; successi-

vamente per rinsaldare le asfittiche fi-

nanze pubbliche ed evitare il crack 

dell’euro i governi hanno tartassato mi-

lioni di famiglie del Vecchio Continen-

te, greche, spagnole o italiane che fos-

sero; il conseguente crollo dei consumi 

ha trascinato nel gorgo della recessione 

le imprese, le cui difficoltà si sono ri-

verberate pesantemente sugli istituti di 

credito; questi ultimi per mettersi in si-

curezza, hanno investito i prestiti a 

tassi stracciati della Bce in titoli sovra-

ni, facendo aumentare il debito. Un 

perfetto circolo vizioso divenuto fatale 

nelle economie, come quella italiana, 

dove non si sono mai varate riforme 

economiche che aumentassero la capa-

cità competitiva del sistema industriale 

e abbassassero i costi di produzione. 

Serve a poco criticare ora le politi-

che di Berlino e suonano tardive e an-

che un po’ irritanti le ammissioni del 

Fmi, che ha scoperto solo nel 2013 che 

ad un euro di tasse in più prelevate in 

recessione corrispondono tre euro di 

Pil in meno. L’andamento negli ultimi 

sei anni del rapporto debito-Pil nei 

principali paesi europei spiega più di 

ogni altra cosa il dramma che stiamo 

vivendo: in Grecia il debito pubblico è 

andato fuori controllo dal 2008 al 2013 

(si è passati dal 97,40% al 176,20%), in 

Spagna è più che raddoppiato (da 

40,70% a 100%) come in Portogallo (da 

66,40% a 127,80%), in Irlanda è tripli-

cato (da 44,2% a 124%), in Germania 

(da 66% a 80,5%) e Francia (da 68,10% 

a 90,20%) ha superato e di molto il li-

mite di guardia. 

E in percentuale l’Italia non è lea-

der nell’Euromed solo perché il suo 

moloch di debiti la schiaccia da tempi 

non sospetti, facendo viaggiare il sud-

detto rapporto verso il 133% (negli ulti-

mi cinque anni dal 2008 è comunque 

aumentato dal 105,8% al 127%).

Da questi dati emerge con chiarezza 

quanto si ostinano a non vedere solo i 

tedeschi, che stanno approntando un 

governo che mira a far alzare i consumi 

interni e perpetrare la loro leadership 

sui mercati esteri: senza una condivi-

sione dei debiti eccedenti il 60% del Pil 

e una vera politica economica comune, 

l’Unione europea resterà per sempre 

un’anatra zoppa e l’euro una terribile 

camicia di forza.

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Così forse finalmente tutti – non solo quelli come noi che 

in questo senso fin dall’inizio intendevano rottamazio-

ne e attacco all’establishment – capiscono che solo una for-

za rigenerata fin quasi a non potersi confondere con ciò che 

era prima può caricarsi della missione nazionale di reim-

porre un metodo politico e democratico.

Finché Renzi diceva lui di sentirsi in dovere di questo 

tentativo, vabbè: la solita esagerazione. Ora è evidente: il 

primato della politica passa dal nuovo Pd e dal suo nuovo 

leader. I quasi tre milioni dell’8 dicembre l’hanno inteso 

chiaramente. Non hanno solo voluto votare “quello che 

vince”.

Ora sarà giusto che tutti diano non aiuto, ma spazio a 

un’operazione di valore così ampio. Anche il governo, anche 

il capo dello stato: il loro tentativo andava nella stessa dire-

zione di restituire fiducia, credibilità e forza alla soluzione 

della crisi italiana, ma gli strumenti disponibili si sono rive-

lati inadeguati, fragili, superati perché legati a schemi che 

avvertiamo irrecuperabilmente legati al passato.

Lo sentiremo oggi da Letta in parlamento, lo proveremo 

in concreto sulla riforma elettorale. Se non il Pd, o la sini-

stra, ma la democrazia italiana sarà in grado di non brucia-

re subito la sua estrema possibilità.

 @smenichini  

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
RODRIGUEZ

Sembra quasi che essere in sintonia con le aspi-

razioni delle persone, il loro sentire, sia colpa 

grave, un cedimento, a volte definito con disprezzo 

americanizzazione altre berlusconismo o continui-

tà con esso.

Invece, ripartire dal sentire delle persone, signi-

fica portare a compimento in modo coerente la 

scelta di definirsi democratici, di considerare l’es-

sere democratici l’appartenere a un insieme più 

ampio e inclusivo dell’essere di sinistra. I democra-

tici devono basare il proprio desiderio di accrescere 

il consenso sul riconoscimento della legittimità 

delle opinioni degli altri, sul desiderio di diventare i 

più efficaci interpreti delle loro legittime aspirazio-

ni. Nel consenso popolare i democratici devono an-

che saper vedere la maggiore realizzabilità (quindi 

efficacia) di una proposta. Alternative al-

la conquista del maggior numero di con-

sensi non ce ne sono.

Le primarie non hanno solo affermato 

in modo indiscutibile un leader che si è 

presentato in modo inequivocabile e non 

ambiguo. Esse sanciscono definitivamen-

te il distacco tra il partito (dirigenti e 

iscritti) da un lato e gli elettori dall’altro: 

non li conoscono, non li capiscono, un po’ 

li temono per molti sono i barbari alle 

porte di Roma.

E dopo una tale dimostrazione di lon-

tananza dai propri follower come si può pensare che 

siano i soli iscritti a dare forma alla capacità di 

rappresentare?

Si tratta ora di “ingegnerizzare” – far diventare 

organizzazione e pratica quotidiana – l’idea che la 

verifica diretta della leadership da parte degli elet-

tori permette di evitare il distacco dalla società. 

Quel distacco dal sentire comune confer-

mato dalle tante incomprensioni verifica-

tesi negli anni recenti che pare essere la 

malattia delle élite politiche del momento: 

dalla Cei che dice a Monti di candidarsi 

perché il suo appoggio porterà molti con-

sensi, ai partiti e ai giornalisti che non 

“capiscono” Grillo, da Berlusconi che non 

riesce a metabolizzare il distacco di Alfa-

no, per finire con Bersani che non “capi-

sce” i suoi parlamentari nelle votazioni 

per la presidenza della repubblica, arri-

vando alla meraviglia per l’affluenza alle 

primarie. 

Quel distacco che Matteo Renzi sembra saper 

diminuire con la sua capacità di parlare di politica 

partendo dalla vita di tutti i giorni, riconnettendo 

la sinistra (quella in carne ed ossa che si oppone al-

lo stato di cose presente) con i concetti di cambia-

mento, realizzazione di sé, speranza e umanità.

Istruzioni per convivere con la super-Germania Una roccia 
davanti alla rivolta

La colpa degli sconfitti? Non aver capito la società
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Sono state un evento storico anche, forse 

soprattutto, per la presenza di Obama, 

accolto e salutato con ovazioni dagli ottanta-

mila presenti non semplicemente come il pre-

sidente degli Stati Uniti ma come un figlio 

dell’Africa, un rappresentante dei fratelli neri 

americani, come colui che ha raccolto il testi-

mone lasciato da Madiba.

«Trent’anni fa, quando ero ancora uno 

studente – ha detto Obama – ho conosciuto 

Mandela e la sua lotta. Ha mosso qualcosa in 

me, ha risvegliato le mie responsabilità verso 

gli altri e verso me stesso. E mi ha condotto – 

ha continuato in un crescendo – verso un im-

probabile cammino che mi ha portato oggi 

qui». «La sua lotta – s’accalora il presidente 

– è stata la nostra lotta. Il suo trionfo, il no-

stro trionfo. La vostra dignità, la vostra spe-

ranza, hanno trovato espressione nella sua vi-

ta, e la vostra libertà, la vostra democrazia 

sono il lascito di quest’uomo. Io e Michelle 

abbiamo beneficiato delle battaglie di Man-

dela per i diritti civili. Negli Stati Uniti e in 

Sudafrica c’è voluto il sacrificio di innumere-

voli persone per risolvere la questione del 

razzismo. Mandela è l’ultimo grande liberato-

re del XX secolo. Mandela è unico e non ve-

dremo mai più uno come lui».E dunque «gra-

zie Sudafrica per aver condiviso con noi 

Mandela».

Quel che lega Obama con Mandela è cer-

tamente la lotta contro la discriminazione 

razziale, ma non solo. Il presidente si sente in 

debito verso il leader scomparso anche per la 

sua lungimiranza, per il suo tenace impegno 

affinché l’uscita dall’apartheid non finisse in 

una brutale resa dei conti ma perché aprisse 

la strada a un “nuovo” Sudafrica, di coesi-

stenza e di collaborazione tra le sue compo-

nenti un tempo separate e una sottomessa 

all’altra; lo stesso assillo di Obama, nel con-

testo dell’attuale “guerra civile” che divide 

l’America. Un atteggiamento che non è figlio 

di un’ideologia buonista, ma della consape-

volezza del «potere dell’azione ma anche del-

le idee, dell’importanza della ragione e degli 

argomenti, dell’esigenza di studiare non solo 

quelli con cui sei d’accordo ma anche quelli 

con cui non lo sei». Un atteggiamento che 

deriva dal senso acuto dei propri limiti, dalla 

coscienza della propria imperfezione che ren-

de grande un leader. Nelson Mandela «non 

era un’icona, era un uomo in carne ed ossa», 

che ammetteva le sue imperfezioni ed è per 

questo che «lo amavamo così tanto».

 @guidomoltedo

Madiba e Obama uniti dal fascino dell’imperfezione
• • •  M A N D E L A  • • •
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